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◆ Il presidente Fi si sente vincitore
ma è furibondo: «Gianfranco
me la paga per quelle parole sul Colle»

◆ Il capo di Alleanza nazionale:
«Non mi pento, niente consociativismi»
In vista lista con Segni alle europee

◆Gli «azzurri» critici con l’alleato
Urbani: «Non ne azzecca una»
Ma Taradash e Calderisi se ne vanno

Fini-Berlusconi, ora il duello è sul Quirinale
Il Cavaliere: «Avete fatto i pasdaran». Ma il leader An: «Non abbasso la testa»

PAOLA SACCHI

ROMA Furibondi l’uno con l’al-
tro. Se c’è una cosa che accomuna
lo “sconfitto” Fini e il “vincitore”
Berlusconièproprioquesta.Orala
sfida che i due si lanciano è quella
per la corsa al Colle, per una parti-
taallaqualeilPolorischiadianda-
re tutt’altro che compatto. Berlu-
sconi dopoaverdefinitounoScal-
faro bis «una grave provocazio-
ne», nega che ci saranno accordi
«sottobanco»: l’opposizione
«compatta»affronteràleproposte
della maggioranza. Ma Fini con-
ferma l’alto-là a «trasversalismi,
consociativismi» e metodi «parti-
tocratici». E, quindi, di fatto la sua
opzione per un candidato “bipo-
lare”. Fino a far mancare i voti di
An ad un candidato frutto di un
tentativo di accordo da parte di
Berlusconi con settori della mag-
gioranza? Il Cavaliere intanto sul
referendumattaccaa testabassa:è
statoperso,anchepercolpadicer-
ti «pasdaran» dell’Asinello e del-
l’Elefante, «operazioni effimere e
strumentali». E, quindi, «ognuno
può vivere di sogni», ma nel Polo,
avverte il Cavaliere, io sono il più
forte e «i miei sondaggi danno Fi
comeilprimopartitoinassoluto».
Se la prende con «certi professio-
nistidella politica» iqualianziché
mettere sotto accusa «Forza Italia
avrebbero dovuto procedere con
più moderazione». Il segnale a Fi-
ni è chiaro: hai cercato di mettere
in discussione la mia leadership
edhaiperso.

Ma lo “sconfitto” alle cinque
della sera rilancia. «Io non abbas-
so la testa, vado avanti per la mia

strada», sibila ad uno dei suoi.
«Nonmipento»,dicenelladichia-
razione ufficiale. E sembra che a
questo punto non escluda affatto
di presentare insieme a Segni una
listaper leeuropee.Mailprossimo
duello tra i due ora è sulle elezioni
del capo dello Stato. Non a caso il
CavaliereadArcoreparlandoconi
suoi è infuriato: «Quella cosa sul
Quirinale Gianfranco non la do-
veva proprio dire, sicuro di vince-
re è andato al di là». Berlusconi se
l’è davvero legata al dito: non gli
va giù che Fini in tv gli abbia detto
cheluiuncandidatodel“No”non

lo vuole. «Se
questi sono gli
amici, figuria-
moci i nemi-
ci!», sbotta Ber-
lusconi. E in se-
rata a “Porta a
porta” lancia
un’altra frec-
ciatina: «Gian-
franco lo senti-
rò presto, non
hosentitosubi-
to né lui né Ca-

sini,perchélesconfitte immagino
chebruciano».

Il duello tra idue leaderdelPolo
che probabilmente nei prossimi
giornisarannoimpegnatiinunfa-
ticoso facciaa facciadichiarimen-
to va avanti sotterraneamente per
tutta lagiornata.Eculminainuno
scontro sulla leadership nel cen-
trodestra che va in scena al Plaza,
allaconventiondiMarioSegniper
l’Elefantino, dove Taradash e Cal-
derisi annunciano le dimissioni
da Forza Italia. Sbattono la porta
in faccia al Cavaliere. Ma anche
dentroAnèdiscussione,conlaco-

siddetta ala “berlusconiana” cau-
taconilCavaliere.Mailleaderdel-
la destra sociale Gianni Alemano
rilancia: «Annonsideveriallinea-
re a Berlusconi. Con lui serve un
chiarimento. E il chiarimento è
una lista unica alle europee con i
liberaldemocratici per rappresen-
tare il vero discrimine all’interno
delcentrodestrachenonètracen-
tro e destra, ma tra chi crede nel
rinnovamento e chi invece non ci
crede». Sì quindi alla lista con Se-
gni.

Fini trascorre lagiornatanelsuo
ufficio in via della Scrofa. Riunio-

ne la mattina con i suoi. Poi, lun-
ghe ore di silenzio. Rabbia e ama-
rezza. Qualche telefonata in cui si
sarebbe sfogato conuncollegadel
centrodestra: hai visto quel Berlu-
sconi...prontoasaliresulcarrodel
vincitore - avrebbe detto il presi-
dente di An - se il quorum c’era,
prontoabastonarcioracheabbia-
mo perso, sono senza parole... Ma
ilCcdsembrasfilarsidalduello tra
i due principali leader del Polo.
Casini dice che la leadership non
va messa in discussione e sembra
allinearsi a Berlusconi quando
chiede un presidente di garanzia

per il Quirinale. Fini masticaama-
ro. NelPoloè sottoaccusa.Dentro
Forza Italia piovono attacchi nei
suoi confronti: «Quel figliolo non
ne azzecca una: prima difendeva
la proporzionale, poi si è messo di
traverso al governo Maccanico,
poi alla Bicamerale, salvo poi rial-
linearsi all’ultimo momento. Ah!
Se va avanti così...», dice Giuliano
Urbani ad alcuni cronisti parla-
mentari mentre imbocca il porto-
ne di Montecitorio. E Pisanu: «Gli
AsinelliegliElefantinifinalmente
ritornanonellozooperlagioiadei
bambini».Finistudiaalungoladi-

chiarazione. Con un convinci-
mento del tipo: a questo punto la
migliordifesaèl’attaccoequindia
Canossa non ci vado. Ma la scon-
fitta al referendum c’è stata ed ora
il ventidue aprile quando si riuni-
rà l’ufficio politico di An dovrà af-
frontare anche chi sotterranea-
mente nel suo partito dice che ha
sbagliato a caricare il referendum
dellasfidaper la leadershipnelPo-
lo, avallando di fatto l’operazione
dell’Elefante con Segni. Gasparri
di fronte alle parole di Segni con-
tro il Cavaliere raccomanda«fred-
dezza», niente giudizi «a caldo». E
abbandona ilPlaza insiemeaMat-
teolieUrso.

Ma alle sei della sera il leader di
An scioglie il dilemma. E detta: io
nonmipento.«An-diceFini - rin-
grazia Segni e non ha alcuna in-
tenzione di ammainare la batta-
glia del rinnovamento della poli-
tica e delle istituzioni». Perché
«l’esitodelreferendumnonmodi-
fica la nostra convinzione circa la
necessità di imprimere al sistema

politico una forte accelerazione
bipolare». Quindi, prima una leg-
ge elettorale «completamente
maggioritaria» e poi «il presiden-
zialismo». Fini dice che adesso oc-
corre verificare cosa «sarà possibi-
le» fare in Parlamento. Anche se
osserva: la «prospettiva più reali-
stica è purtroppo quella di un’of-
fensiva trasversale in grande stile
di cui si scorgono le anticipazioni
della partitocrazia, del consociati-
vismo e dei nostalgici della pro-
porzionale». Un’offensiva tra-
sversale alla quale potrebbe corri-
spondereun’altraperuncandida-
tochenonsiadel“No”?Laminac-
cia sembra reale. Infine, un appel-
loaglielettoridelcentrodestrache
hanno votato «massicciamente
per il sì» a far sentire «la loro voce
per le europee». Sembra l’annun-
ciodiunalistaconSegni.L’ultima
sfida che lo “sconfitto” Fini lancia
alCavaliere. Inunagiornata incui
però anche il “vincitore” Berlu-
sconisiponepiùdiuninterrogati-
voperilfuturo.

■ GIANNI
ALEMANNO
«Berlusconi
non è
più leader
di un Polo
che crede nel
bipolarismo»
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Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi e il presidente di An Gianfranco Fini Monteforte/Ansa

E l’«Elefantino» nasce già vecchio
Segni all’attacco: «Berlusconi è responsabile della sconfitta» Mario Segni durante il suo intervento all’Assemblea dei referendari liberal-democratici

STEFANO DI MICHELE

ROMA Al turista giapponese, allog-
giato qui al Plaza, magari sembrerà
una festa. Come gli potrebbe venire in
mente che è solo la crudeltà del caso a
consegnare questo appuntamento di
Mario Segni al salone detto «delle Fe-
ste» dell’elegante albergo, a ridosso del
disastro referendario? E quell’allegro
Elefantino che se la ride sul muro con
la proboscide sollevata («così porta be-
ne», spiega Diego Masi; «è più falli-
co», constata un referendario attacca-
to ai piaceri terreni), spiegherebbe mai,
al curioso del Sol Levante, la fine di
una storia, il capolinea di una strate-
gia, la chiusura di una partita? Crude-
le la sorte, con Mariotto. Il trionfo refe-
rendario tramutato in rovinosa cadu-
ta, la prima esposizione ai fedeli dell’i-
cona dell’Elefantino che scivola nel
melodramma del «cacciate Berlusconi
che arrivo io», e così per il momento
fuggono, imbarazzati e irritati, più che
altro gli ospiti finiani che erano stati
invitati. Segni porta le tracce del tor-

mento, dell’insonnia e della sconfitta.
Gli occhi sono pesti, le parole a volte
fuggono, il tono si incrina. Chiama al-
la grande battaglia, Mariotto, ma il
Grande Evento nasce già vecchio, e nel
salone impropriamente festaiolo spira
una stanca aria di reducismo.

Lui si abbassa e s’innalza, «sono un
Davide piccolissimo di fronte a un gi-
gantesco Golia», purtroppo «Davide è
più simpatico», ma disgraziatamente
«di solito vince Golia». E il suo perso-
nale Golia è rintanato nel feudo di Ar-
core, e il Davide sassarese se lo imma-
gina, ora che ha divorato la sua festa e
la sua vittoria, gongolante e allegro.
«Il primo responsabile della sconfitta
si chiama Silvio Berlusconi», scandi-
sce, e giù applausi, «bravo! bravo!», e
«ha consegnato una grande vittoria al-
la peggiore sinistra, quella di Bertinot-
ti, al peggior qualunquismo, quello di
Bossi, alla peggiore partitocrazia, quel-
la di Marini e Mastella», e ancora ap-
plausi e «forza Mario!». E mica è tutto
qui, ci sono «i suoi attacchi frequenti e
la sua nostalgia di proporzionale», è
andato a votare col torcibudella «a po-

chi minuti dalla chiusura dei seggi»,
manco la cosa gli facesse schifo, e così
ci «ha inferto un duro colpo», altro che
bipolarismo o proporzionale. E dun-
que, amici miei, liberaldemocratici po-
listi d’Italia, non c’è che una strada:
«Si pone l’esigenza di rivedere leader-
ship e strategie del centrodestra e del

Polo». E si appel-
la: a Fini e Casi-
ni, Pannella e
Bonino, se non
altro a Calderisi
e Taradash (gli
unici due presen-
ti). E Taradash
porta il rinforzo
degli spiriti buo-
ni, evoca Salve-
mini e Rosselli e
Sturzo, potessero
qualcosa loro

contro Pisanu e La Loggia.
Segni ansima al microfono. C’è più

disperazione, «la stagione referendaria
è finita», che convinzione nelle sue pa-
role quando si scalda il cuore assicu-
rando «rifarei tutto», e poi «getto il se-

me, la pianta crescerà e un giorno sarà
un albero rigoglioso». Ma la botanica
volenterosa di Mariotto per il momen-
to mette le ali ai piedi a quelli di An.
Già, perché lo spettacolo non era tanto
il capo dell’ex referendum sul palco,
quanto i postmissini attruppati in pri-
ma fila, e più la sala applaudiva e più
loro non sapevano dove mettere le ma-
ni: Adolfo Urso si teneva le ginocchia
come se avesse paura di vederle rotola-
re sul tappeto, Altero Matteoli se le
stringeva al petto, Maurizio Gasparri
le lasciava scivolare lungo il bordo del-
la sedia.

E Giuseppe Basini, che fino a ieri
stava nello stesso comitato con Segni,
le agitava nell’aria. Turbato, turbatis-
simo all’idea di sentir dire tanto male
del Cavaliere. E borbotta e informa chi
gli capita a tiro: «Non lo sapevo, sen-
nò non sarei mai venuto! Nessuno mi
ha informato di cosa stava per succe-
dere!». Urso, che di An è il portavoce,
fissa con gli occhi il soffitto affrescato,
e vede esplodere l’Apocalisse polista:
«Inizia una fase politica difficile, ci
sarà una lunga guerra di posizione, co-

me quella del ‘15-’18 sul Piave - spie-
ga -, dove per conquistare un metro si
sacrificavano migliaia di persone...».
Si scuote: «Tocca a Berlusconi capire le
ragioni dell’unità del Polo...». Gaspar-
ri non vorrebbe aprire bocca. Rimira
l’Elefantino sul muro e fischietta la
musichetta da circo, «ta-ta-ta-ra-ra-
ta-ta-ra...». Sospira: «Tutto questo
perché non si è raggiunto il quorum.
Era meglio raggiungerlo». Eh, grazie
tanto. E allora? «Be’, intanto è meglio
che cambiamo albergo, che questo mi
porta jella», e già, perché qui Fini lo
decapitò (politicamente), gli furono
strappati i gradi di numero due, conse-
gnato ignudo alla base vociante prima
del congresso di Verona. E allora, sag-
giamente, Gasparri dice che è meglio
non dire altro. Arpiona però un gruppo
di camerati calabresi, ceppo etnico che
si è tenuto lontano dalle urne, e alme-
no su di loro può infierire: «Sapete per-
ché esiste l’Albania? Per dimostrare
che voi della Calabria non siete pro-
prio gli ultimi. Ma tanto è tutto inuti-
le...».

E via, attraverso la porta girevole,

lontano da quel Salone delle Feste che
mai ha visto adunata più mesta. Sul
palco, intanto Taradash sparla delle
attuali sortite berlusconiane e assicura
disastri per quelle future: «Abbiamo
avuto per decenni il fattore K che bloc-
cava il sistema. Adesso c’è il fattore B
che potrebbe bloccare il sistema per

anni...». Ah, se ci
fosse stato il quo-
rum... Referenda-
ri arzilli, anziché
questa cosettina
che chissà chi in-
teressa e chissà
dove va. «Non
sarà un partiti-
no», giura Segni.
Difficilmente sa-
rà un partitone,
comunque. E al-
lora? E allora via

con le recriminazioni, con tutto quel
rumore di piatti infranti e di accuse re-
ciproche che accompagnano sempre la
fine di una storia. Lassù in alto l’Ele-
fantino sorride - «oggi decolla», e per
far decollare un elefante servirebbe

proprio l’elicottero del Cavaliere, e
Beppe Pisanu già sfotte, «riportatelo
allo zoo». Qualcuno in sala se lo rimi-
ra: «Somiglia a quello del cioccolato».
«Ma no - fa Calderisi - ricorda quello
della Y10». E c’è chi nota: «Be’, anche
Giulianone Ferrara...».

Segni si appassiona, perde e attacca
e quasi lacrima e giura: «Non lasce-
rò!». Chissà se - senza firme, senza re-
ferendum - qualcuno vuole ancora te-
nerlo. O se invece è Sassari il suo desti-
no finale. Un Elefantino, in Sardegna,
non si è mai visto. Ma ha buone possi-
bilità di incontrare uno dei famosi asi-
nelli isolani, almeno parenti di quelli
prodiani. Appena un’ora, e la sala si
fa già semivuota. Si aggira nell’hall
ora quasi deserta il pretore Madaro,
quello della cura Di Bella, borsello an-
ni Settanta in mano: «C’è un feeling
con Segni, sono venuto più che altro a
rincuorarlo...». E mentre il Cavaliere
legge del tanto strazio di Mariotto e
sentenzia che sono «sogni», come gli
Elefanti (e gli Asini) che volano, la
buona azione del pretore è la migliore
notizia della giornata.

■ IMBARAZZO
DI AN
Gli esponenti
seduti in sala
accolgono
con il gelo
gli attacchi
a Forza Italia

■ MARIOTTO
AMMETTE
«La stagione
referendaria
è finita»
ma poi
assicura
«rifarei tutto»

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 167-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.

SEGUE DALLA PRIMA

TALK SHOW
VIRTUALE
(sequenze di una guerra
che forse sono immagini di
repertorio, o di esercitazio-
ni militari, oppure quelle
già date ieri e magari do-
mani; fatti e fattoidi co-
struiti apposta per costitui-
re il «media event», e via
via inventando), ma la no-
tizia virtualizzata risulta
credibile solo se non viene
immediatamente demolita
dall’evidenza, se è circon-
data da un alone di realtà o
di verosimiglianza, se la
sua eventuale infondatezza
si palesa lentamente, gra-
dualmente, con quegli in-

tervalli di tempo che con-
sentono un cambio di opi-
nioni indolore e soffice. Se,
come è avvenuto domeni-
ca sera, il disvelamento è
immediato, noi ci rendia-
mo conto con dolore di
quanto è precaria la nostra
presa sugli eventi reali,
proprio come un black out
ci dimostra come la nostra
vita sia dipendente dall’e-
nergia elettrica.

È saggio allora non avvi-
cinarsi troppo ai pericolosi
confini della virtualità to-
tale, soprattutto quando gli
esiti sono così incerti; e sia
dato atto a Walter Veltro-
ni, che la televisione la co-
nosce bene, di aver sempre
adottato nel dibattito una
cautela, più volte ribadita,
che non tutti hanno avuto.

La deriva alla virtualità del-
l’informazione va tenuta
sotto controllo, senza pre-
cludersi i risultati che for-
me della ricerca sociale co-
me gli exit poll ci possono
offrire, ma mantenendo
sempre l’occhio vigile: un
po’ come con le biotecno-
logie, come con la feconda-
zione assistita, o con gli al-
tri sviluppi tecnologici che
hanno implicazioni etiche
corpose. Probabilmente
continueranno a giungere
sui nostri tavoli notizie in-
controllabili, immagini
dubbie, fonti prive di ri-
scontro: Internet, di cui
non si dirà mai abbastanza
bene, ha però anche que-
sto carattere di moltiplica-
tore esponenziale di scam-
bi informativi in cui il dato

non è per sua natura sog-
getto a possibilità di verifi-
ca, perché è già difficile ri-
salire a chi per ultimo l’ha
rilanciata in rete: figuria-
moci al primo. Tuttavia gli
operatori dell’informazio-
ne, e anche gli utenti più
consapevoli, devono ren-
dersi conto che si tratta di
materiale ad alto rischio; i
formati comunicativi de-
vono tenerne conto, inte-
grandoli sempre con dati
di più elevata controllabili-
tà, e fornendo all’utente-
consumatore le informa-
zioni utili per comprendere
che tipo di dati si trova di
fronte: un po’ come l’eti-
chetta di un medicinale.

Di questi piccoli «consi-
gli per gli acquisti» (di in-
formazione) l’episodio di

domenica sera costituisce
la prima lezione a livello
popolare per il suo caratte-
re beffardo, da novella del
Boccaccio.

Una decina di personag-
gi di elevata attendibilità
sociale vengono condotti
in un luogo periferico, ma
ad altissima visibilità, a di-
scutere davanti a tutti di
un problema i cui dati ri-
sulteranno, di lì a pochi
istanti, totalmente diversi,
mentre vengono esibite
prime pagine (virtuali) di
quotidiani che non saran-
no in realtà mai pubblica-
te.

C’è materia di cui riflet-
tere, e quello lo capiscono
proprio tutti: anche quelli
che non hanno votato.

ENRICO MENDUNI

abbonatevi a


